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Facendo seguito alle precedenti comunicazioni in tema di certificazione verde COVID-19, c.d. green
pass, di seguito alcune considerazioni sulla interpretazione dell’obbligo di controllo formalizzata dal
Governo attraverso la FAQ n. 12, disponibile al seguente link: https://www.governo.it/it/articolo/green-
pass-faq-sui-dpcm-firmati-dal-presidente-draghi/18223. 

La domanda posta nella FAQ è relativa all’interrogativo se il green pass rilasciato in seguito
all’effettuazione di un tampone debba essere valido per tutta la durata dell’orario lavorativo.

La risposta del Governo è negativa, posto che “il green pass deve essere valido nel momento in cui il
lavoratore effettua il primo accesso quotidiano alla sede di servizio e può scadere durante l’orario di
lavoro, senza la necessità di allontanamento del suo possessore”.

L’obbligo di possesso ed esibizione a richiesta del green pass in corso di validità è disposto dalla legge
“ai fini dell’accesso nel luogo di lavoro”) (DL n. 52/2021, art. 9-septies, commi 1, 6 e 8), per cui la
Presidenza del Consiglio ha valorizzato tale aspetto formale e non la tutela sostanziale derivante dalla
presenza in azienda di un lavoratore privo di green pass al momento del controllo.

La conseguenza è che i controlli a campione predisposti all’interno dei luoghi di lavoro potranno
continuare a essere effettuati, tuttavia, il lavoratore trovato sprovvisto di green pass in corso di validità
all’interno del luogo di lavoro, per evitare la sanzione, potrà dimostrare – attraverso la presentazione
della data e ora di scadenza evidenziata nel green pass - che, al momento dell’accesso in quel luogo di
lavoro, era in possesso del green pass valido, andando così esente da ogni tipo di sanzione (sia
contrattuale, che amministrativa).

Anche in relazione a questa nuova impostazione, abbiamo anche richiesto un orientamento uniforme al
Ministero dell’Interno sulle procedure di comunicazione delle violazioni alle Prefetture.

Cogliamo l’occasione per rendere noto che le linee guida in materia, emanate per il lavoro pubblico, sul
punto[1] (v. nota), sostengono una tesi contrastante con quanto sostenuto da Confindustria (ma anche
da eminenti autori) ossia che l’assenza ingiustificata permane tale fino alla presentazione del green
pass (cfr. art. 3, comma 6, del d.l. n.127/2021) e, pertanto, “prevale” su altri “titoli”, intervenuti
successivamente, che giustificherebbero l’assenza stessa.

 

https://www.confindustria.it/private/dashboard/temi/profilo-utente?userid=F98767E6-1156-50B9-4125-66E2005E8089&commID=e6db9d0d-b6ce-4113-94ec-2891fc89986c&anchorId=
https://www.governo.it/it/articolo/green-pass-faq-sui-dpcm-firmati-dal-presidente-draghi/18223


Riteniamo di dover confermare comunque la posizione già espressa in quanto la legge appare chiara
nel disporre che “per i giorni di assenza ingiustificata non sono dovuti la retribuzione né altro
compenso o emolumento, comunque denominato”.

 

[1] Nel caso in cui l’accertamento sia svolto dopo l’accesso alla sede, a tappeto o a campione: il
dirigente che ha svolto l’accertamento, se del caso attraverso il responsabile della struttura di
appartenenza, dovrà intimare al lavoratore sprovvisto di certificazione valida, al momento del primo
accesso al luogo di lavoro, di lasciare immediatamente il posto di lavoro e comunicare ai competenti
uffici l’inizio dell’assenza ingiustificata che perdurerà fino alla esibizione della certificazione verde,
includendo nel periodo di assenza anche le eventuali giornate festive o non lavorative. In questo caso,
inoltre, dopo aver accertato l’accesso nella sede di lavoro senza certificazione, il dirigente competente
sarà tenuto ad avviare anche la procedura sanzionatoria di cui all’articolo 9-quinquies del decreto-legge
n. 52 del 2021 (che sarà irrogata dal Prefetto competente per territorio). Non è consentito, in alcun
modo, che il lavoratore permanga nella struttura, anche a fini diversi, o che il medesimo sia adibito a
lavoro agile in sostituzione della prestazione non eseguibile in presenza, ferma rimanendo la
possibilità, per le giornate diverse da quella interessata, di fruire degli istituti contrattuali di assenza
che prevedono comunque la corresponsione della retribuzione (malattia, visita medica, legge 104,
congedo parentale…)


